
1 

 

XVIII Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) 
 
Antifona d'ingresso 
O Dio, vieni a salvarmi.  
Signore, vieni presto in mio aiuto.  
tu sei mio aiuto e mio liberatore: Signore, non tardare. (Sal 69,2.6)  
 
Colletta 
Mostra la tua continua benevolenza, o Padre,  
e assisti il tuo popolo, che ti riconosce creatore e guida;  
rinnova l’opera della tua creazione  
e custodisci ciò che hai rinnovato.  
 
Oppure:  
O Padre, che apri la tua mano e sazi ogni vivente, 
fa’ che nulla mai ci possa separare dal tuo amore,  
pane che nutre le profondità della vita 
e comunione con ogni creatura. 
 
PRIMA LETTURA (Is 55,1-3) 
Venite e mangiate. 
Dal libro del profeta Isaìa 
 
Così dice il Signore: 
«O voi tutti assetati, venite all’acqua, 
voi che non avete denaro, venite; 
comprate e mangiate; venite, comprate 
senza denaro, senza pagare, vino e latte. 
Perché spendete denaro per ciò che non è pane, 
il vostro guadagno per ciò che non sazia? 
Su, ascoltatemi e mangerete cose buone 
e gusterete cibi succulenti. 
Porgete l’orecchio e venite a me, 
ascoltate e vivrete. 
Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, 
i favori assicurati a Davide». 
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 144) 
Rit: Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.  
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. Rit: 
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Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. Rit: 
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. Rit: 
 
SECONDA LETTURA (Rm 8,35.37-39)  
Nessuna creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo.  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
 
Fratelli, chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, 
la fame, la nudità, il pericolo, la spada?  
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati.  
Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 
né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di 
Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. 
 
Canto al Vangelo (Mt 4,4b)  
Alleluia, alleluia. 
Non di solo pane vivrà l’uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
Alleluia.  
 
VANGELO (Mt 14,13-21)  
Tutti mangiarono e furono saziati.  
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e 
si ritirò in un luogo deserto, in disparte.  
Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una 
grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai 
tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: 
«Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo 
altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui».  
E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli 
occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla.  
Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che 
avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 
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Preghiera sulle offerte 
Santifica, o Signore, i doni che ti presentiamo  
e, accogliendo questo sacrificio spirituale,  
trasforma anche noi in offerta perenne a te gradita. 
 
Antifona di comunione 
Ci hai mandato, Signore, un pane dal cielo,  
un pane che porta in sé ogni dolcezza  
e soddisfa ogni desiderio. (Sap 16,20)  
 
Oppure:  
Gesù prese i cinque pani e i due pesci,  
li diede ai discepoli  
e i discepoli alla folla. (cf. Mt 14,19)  
 
Preghiera dopo la comunione 
Accompagna con la tua continua protezione, o Signore,  
i tuoi fedeli che, nutri con il pane del cielo,  
e rendi degni della salvezza eterna 
coloro che non privi del tuo aiuto. 
 

Commento alla Parola 
Il vangelo di questa XVIII domenica del Tempo Ordinario ci mostra l’amore inclusivo di Cristo, 
che invita tutti e accoglie soprattutto gli ultimi e coloro che per la società sono invisibili: i 
piccoli, i poveri, gli emarginati. L’evangelista Matteo sembra collegare in modo antitetico il 
banchetto in cui Erode decide la morte violenta di Giovanni Battista con il banchetto che Gesù 
imbandisce per sfamare il suo popolo.  
Come Mosè (cfr. Es 16, 3-4), Gesù sfama il popolo nel deserto, non però con la manna piovuta 
dal cielo, ma con un pane che anticipa l’istituzione dell’Eucaristia: Pane che fa vivere in eterno 
(cfr. Gv 6,48-51). 
 
Tutti gli evangelisti raccontano la moltiplicazione dei pani, tuttavia Luca e Giovanni ne fanno il 
racconto una sola volta (Lc 9, 10-17; Gv 6, 1-13), mentre Marco e Matteo riferiscono due eventi 
di moltiplicazione (Mc 6, 30-44; 8, 1-10; Mt 14, 13-21). 
Il brano odierno di Matteo ci presenta Gesù che si ritira in disparte, «in un luogo deserto» (Mt 
14, 13). Si tratta di una scelta che lo caratterizza e che è riportata anche dagli altri evangelisti. 
Quasi sempre lo fa per immergersi nella preghiera, secondo le testimonianze che ci sono state 
trasmesse e che brevemente riportiamo: Matteo 14, 23 afferma: «Congedata la folla, salì sul 
monte, solo, a pregare. Venuta la sera egli se ne stava ancora solo, lassù»; e Marco narra: «Al 
mattino si alzò quando era ancora buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là 
pregava» (1, 35); Luca conferma: «Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare» (5, 16) «condotto 
dallo Spirito». Altre volte Gesù chiama con sé i suoi discepoli, come ci racconta Marco: «Venite 
in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’» (6, 30-44).  
Ora, tornando al testo odierno, vediamo che di fronte alla morte violenta del Battista, Gesù si 
ritira nel silenzio e nella solitudine, affidando il tumulto del suo cuore nelle mani del Padre, 
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attraverso la preghiera. La folla riesce a raggiungerlo nel suo ritiro, ma i discepoli vivono 
questa esperienza con crescente fastidio, forse preoccupati solo di se stessi e dei propri 
bisogni, però devono ben presto rendersi conto che Gesù, invece, vedendo quella grande folla 
è preso dalla grande compassione e si attarda con pazienza e amabilità a guarire i malati.  
 
Si fa sera ormai, e i discepoli si accostano al Maestro, per metterlo in guardia: il luogo è 
deserto, è tardi, è ora di rifocillarsi e riposare: bisogna che congedi la folla. Ma Gesù è di 
tutt’altro pensiero. Nel suo cuore compassionevole ha già deciso di sfamarla, di non far 
languire persone già deboli.  
E provoca i suoi, esortandoli a scuotersi dal loro egoismo e a spendersi in prima persona: “Voi 
stessi date loro da mangiare!”.  
Una parola che interpella anche ciascuno di noi oggi, perché tutti coloro che accolgono Gesù 
eucaristia devono imparare a loro volta a “farsi pane”, a donarsi gli altri. Non si tratta soltanto 
di distribuire il pane alla folla affamata, occorre “farsi pane”, dare se stessi: ciò che veramente 
sazia è il dono gratuito di sé.  
I discepoli però non hanno ancora compreso che solo nella condivisione si crea la vera 
abbondanza e replicano di avere soltanto cinque pani e due pesci: davvero poco, per tutta 
quella gente! Non viene loro in mente che se si sommano cinque pani e due pesci, si raggiunge 
in totale il numero di sette e che, nella simbologia ebraica, il numero sette rimanda alla totalità.  
Gesù vuole raggiungere davvero tutti e chiede la partecipazione dei suoi per imbandire il 
banchetto di cui parla anche il profeta Isaia: si fa portare i pani e i pesci e ordina alla folla di 
sedersi sull’erba per rifocillarsi. 
Ci troviamo davanti al momento solenne in cui l’’evangelista descrive Gesù mentre compie gli 
stessi gesti che farà nell’ultima cena: alza gli occhi al cielo, benedice il Padre, spezza il pane… 
Ed è interessante il fatto che Matteo non dice che Gesù ha “moltiplicato” i pani e pesci, ma che 
li ha “condivisi”; dalle mani di Gesù il cibo arriva alle mani dei discepoli e questi a loro volta lo 
distribuiscono ai presenti. Così, nella condivisione, tutti ricevono vita, sono saziati 
abbondantemente e addirittura raccolgono dodici ceste di avanzi.  
Sappiamo che dodici è il numero delle tribù di Israele; ed equivale a dire tutti, perché nessuno 
è escluso dalla tenera provvidenza di Dio  
In conclusione, l’evangelista annota: “Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini.” Gesù ha saziato il popolo eletto di Dio, Israele, composto da dodici tribù; ma sazia 
anche i pagani nella seconda moltiplicazione, raccontata dallo stesso Matteo nel capitolo 15 
(vv. 32-39), dove troviamo sette panieri, che possono corrispondere sia al numero delle 
nazioni di Canaan (Atti 13, 19) sia al numero dei diaconi ellenisti (Atti 6, 5; 21,8) che avevano il 
compito di provvedere alla distribuzione quotidiana nelle mense.  
La comunità cristiana, raccolta attorno a Gesù, primizia del Regno dei Cieli, accoglie in sé 
Ebrei e Gentili: tutti sono chiamati ad accettare l’invito a partecipare alla mensa con il Signore. 
Il numero cinquemila indica che la comunità cristiana accoglie tutti coloro che praticano le 
beatitudini e che sono disponibili alla condivisione. 
 
Domande per orientare la meditazione e l’attualizzazione 

• Quale degli atteggiamenti di Gesù ti colpisce di più in questo testo? 
• Che cosa pensi che Dio vuole comunicarti con questo racconto? 
• L’eucaristia è sedersi a mensa con Gesù: come rispondi al suo invito?  
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Preghiera:  
O Dio che nella compassione del tuo Figlio verso di noi, manifesti la tua bontà paterna, fa’ che 
il pane moltiplicato dalla tua provvidenza sia spezzato nella carità, e la comunione al cibo 
disceso dal cielo ci apra al dialogo e al servizio verso i fratelli 
 

Appendice 
La ricerca di Cristo nel deserto 
Ma nota bene a chi è distribuito. Non agli sfaccendati, non a quanti abitano nella città, cioè 
nella Sinagoga o fra gli onori del mondo, ma a quanti cercano Cristo nel deserto, proprio 
coloro che non ne hanno noia sono accolti da Cristo, e il Verbo di Dio parla con essi, non di 
questioni terrene, ma del Regno dei cieli. E se taluni hanno addosso le piaghe di qualche 
passione del corpo, Egli accorda volentieri a costoro la sua medicina. 
Era dunque logico che Egli con nutrimenti spirituali salvasse dal digiuno quanti aveva guarito 
dal dolore delle loro ferite. Perciò nessuno riceve il nutrimento di Cristo se prima non è stato 
risanato; e coloro che sono invitati alla cena, sono prima risanati da quell’invito. Se c’era uno 
zoppo, questi, per venire, avrebbe conseguito la possibilità di camminare; se c’era qualcuno 
privo del lume degli occhi, certo non sarebbe potuto entrare nella casa del Signore senza che 
gli fosse stata ridata la luce. 
Dappertutto, pertanto, viene rispettato l’ordinato svolgimento del mistero: prima si provvede il 
rimedio alle ferite mediante la remissione dei peccati, successivamente l’alimento della mensa 
celeste vien dato in abbondanza, sebbene questa folla non sia ancora saziata da cibi più 
sostanziosi, né quei cuori ancor digiuni di una fede più ferma siano nutriti col Corpo e col 
Sangue di Cristo.  

AMBROGIO, IN LUC. 6, 69-71 

 
Venuta la sera, gli si avvicinarono i discepoli: cioè alla consumazione del secolo, nel momento 
in cui si può giustamente dire che si è all’ultima ora, quella di cui si parla nella prima Lettera di 
Giovanni. Essi, non comprendendo ancora ciò che il Verbo stava per fare, gli dissero che il 
luogo era deserto, poiché constatavano l’assenza della fede e della Parola di Dio tra le masse.  
E aggiunsero che l’ora era avanzata, come se se ne fosse andato il tempo favorevole della fede 
e dei profeti. Ma considera quel che Gesù risponde ai suoi discepoli: ciò di cui essi a vostro 
parere non necessitano, cioè di me, è di quello che essi hanno bisogno. E dal momento che 
attraverso il mio insegnamento, vi ho resi capaci di dare a chi non l’ha il nutrimento spirituale, 
sta a voi dar da mangiare alle folle che mi hanno accompagnato, poiché avete ricevuto da me il 
potere di dar da mangiare alle folle.  

ORIGENE, TRATTATO SUL VANGELO DI MATTEO,11 
 
Moltiplicazione dei pani (Mt 14,13-21; 15,32-38) 
Con soli cinque pani Tu hai avuto 
Il superfluo per cinquemila persone; 
E di nuovo con quattro (pani) 
Tu li hai nutriti in pieno deserto. 

Io che sono affamato del tuo Pane, 
Del tuo Pane divino, celeste, 
Con questo degnati di saziarmi l’anima 
Che è disceso dal cielo ed è immortale. 
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NERSES SNORHALÍ, JESUS, 486-487 

 
Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di 
tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei 
discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La 
loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo 
Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre e hanno un messaggio di salvezza 
da proporre a tutti. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano 
e con la sua storia.  

CONC. VAT. II, COST. PASTORALE GAUDIUM ET SPES, 1 
 
Nessuno può avere fame, se un altro ha del pane, e chi disgrega questa comunione della vita 
fisica, con tal gesto disgrega anche la comunione spirituale.  
Le due cose sono indissolubilmente unite. “Spezza il tuo pane all’affamato” (Is 58,7). “Non 
disprezzare chi ha fame” (Sir 4,2); infatti nell’affamato ci si fa incontro il Signore (Mt 25,37). 
“Se un fratello o una sorella sono nudi e hanno bisogno del pane quotidiano e uno di voi dice 
loro: “Andate in pace, riscaldatevi, nutritevi”, senza dar loro il necessario per il corpo, a che 
giova?” (Gc 2,15s.). Finché mangiamo il nostro pane in comune ci basterà anche il minimo 
indispensabile. La fame comincia solo dove uno vuol conservare per sé il proprio pane. Questa 
è una singolare legge di Dio. Potrebbe darsi che anche questo sia uno dei molti significati del 
racconto del pasto miracoloso dei 5000, nutriti con due pesci e cinque pani.  

D. BONHOEFFER, VITA COMUNE, 53 

 
Mt 14,13-21 […] C’è un momento della nostra vita in cui, in maniera più espressa, formale e 
condensata, noi dobbiamo fare questa benedizione, come ha fatto Cristo: “Guardando in alto 
verso il cielo, benedisse il Padre” (Mt 14,19). Quante volte rinnova questo gesto! È la 
benedizione ascendente con la quale, sentendosi in pienezza di meraviglia l’oggetto 
fondamentale della benedizione discendente del Padre, Cristo gli risponde in un’esultanza, in 
uno slancio di entusiasmo, benedicendo, dando a lui un’adorazione, un ringraziamento gratuito 
ed esultante. E così deve avvenire nella vita del cristiano. Se nella vita di Cristo c’è un 
momento esplicito e formale di benedizione condensata del Padre, questo non può non essere 
anche nella vita del cristiano: ed è evidentemente il momento dell’eucaristia. In senso globale e 
biblico, nel momento eucaristico salgono al Padre la nostra benedizione, la nostra adorazione, 
il nostro ringraziamento, non tanto per i benefici che egli ci fa, ma per la sua grande gloria: “Ti 
ringraziamo, Padre, per la tua gloria, per la tua santità, e ti ringraziamo per il tuo Cristo”. 
Questo è il porsi della nostra benedizione e del nostro ringraziamento al Padre, in unione e in 
virtù dell’offerta del Cristo, dell’offerta sacrificale, benedicente ed eucaristica del Figlio al 
Padre.  

GIUSEPPE DOSSETTI, LA PAROLA DI DIO SEME DI VITA E DI FEDE INCORRUTTIBILE, EDB, 114-115 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
In questa domenica, il Vangelo ci presenta il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci 
(Mt 14,13-21). Gesù lo compì lungo il lago di Galilea, in un luogo isolato dove si era ritirato con i 
suoi discepoli dopo aver saputo della morte di Giovanni Battista. Ma tante persone li seguirono 
e li raggiunsero; e Gesù, vedendole, ne sentì compassione e guarì i malati fino alla sera. Allora i 
discepoli, preoccupati per l’ora tarda, gli suggerirono di congedare la folla perché potessero 
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andare nei villaggi a comperarsi da mangiare. Ma Gesù, tranquillamente, rispose: «Voi stessi 
date loro da mangiare» (Mt 14,16); e fattosi portare cinque pani e due pesci, li benedisse, e 
cominciò a spezzarli e a darli ai discepoli, che li distribuivano alla gente. Tutti mangiarono a 
sazietà e addirittura ne avanzò! 
In questo avvenimento possiamo cogliere tre messaggi.  
Il primo è la compassione. Di fronte alla folla che lo rincorre e – per così dire – “non lo lascia 
in pace”, Gesù non reagisce con irritazione, non dice: “Questa gente mi dà fastidio”. No, no. 
Ma reagisce con un sentimento di compassione, perché sa che non lo cercano per curiosità, 
ma per bisogno. Ma stiamo attenti: compassione – quello che sente Gesù – non è 
semplicemente sentire pietà; è di più! Significa con-patire, cioè immedesimarsi nella 
sofferenza altrui, al punto di prenderla su di sé. Così è Gesù: soffre insieme a noi, soffre con 
noi, soffre per noi. E il segno di questa compassione sono le numerose guarigioni da lui 
operate. Gesù ci insegna ad anteporre le necessità dei poveri alle nostre. Le nostre esigenze, 
pur legittime, non saranno mai così urgenti come quelle dei poveri, che non hanno il 
necessario per vivere. 
Noi parliamo spesso dei poveri. Ma quando parliamo dei poveri, sentiamo che quell’uomo, 
quella donna, quei bambini non hanno il necessario per vivere? Che non hanno da mangiare, 
non hanno da vestirsi, non hanno la possibilità di medicine… Anche che i bambini non hanno la 
possibilità di andare a scuola. E per questo, le nostre esigenze, pur legittime, non saranno mai 
così urgenti come quelle dei poveri che non hanno il necessario per vivere. 
Il secondo messaggio è la condivisione. Il primo è la compassione, quello che sentiva Gesù, il 
secondo la condivisione. È utile confrontare la reazione dei discepoli, di fronte alla gente 
stanca e affamata, con quella di Gesù. Sono diverse. I discepoli pensano che sia meglio 
congedarla, perché possa andare a procurarsi il cibo. Gesù invece dice: date loro voi stessi da 
mangiare. Due reazioni diverse, che riflettono due logiche opposte: i discepoli ragionano 
secondo il mondo, per cui ciascuno deve pensare a sé stesso; ragionano come se dicessero: 
“Arrangiatevi da soli”. Gesù ragiona secondo la logica di Dio, che è quella della condivisione.  
Quante volte noi ci voltiamo da un’altra parte pur di non vedere i fratelli bisognosi! E questo 
guardare da un’altra parte è un modo educato per dire, in guanti bianchi, “arrangiatevi da soli”. 
E questo non è di Gesù: questo è egoismo. Se avesse congedato le folle, tante persone 
sarebbero rimaste senza mangiare. Invece quei pochi pani e pesci, condivisi e benedetti da Dio, 
bastarono per tutti. E attenzione! Non è una magia, è un “segno”: un segno che invita ad avere 
fede in Dio, Padre provvidente, il quale non ci fa mancare il “nostro pane quotidiano”, se noi 
sappiamo condividerlo come fratelli. 
Compassione, condivisione.  
E il terzo messaggio: il prodigio dei pani preannuncia l’Eucaristia. Lo si vede nel gesto di Gesù 
che «recitò la benedizione» (v. 19) prima di spezzare i pani e distribuirli alla gente. È lo stesso 
gesto che Gesù farà nell’Ultima Cena, quando istituirà il memoriale perpetuo del suo Sacrificio 
redentore. Nell’Eucaristia Gesù non dona un pane, ma il pane di vita eterna; dona Sé stesso, 
offrendosi al Padre per amore nostro.  
Ma noi dobbiamo andare all’Eucaristia con quei sentimenti di Gesù, cioè la compassione e 
quella volontà di condividere. Chi va all’Eucaristia senza avere compassione dei bisognosi e 
senza condividere, non si trova bene con Gesù. 
Compassione, condivisione, Eucaristia. Questo è il cammino che Gesù ci indica in questo 
Vangelo. Un cammino che ci porta ad affrontare con fraternità i bisogni di questo mondo, ma 
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che ci conduce oltre questo mondo, perché parte da Dio Padre e ritorna a Lui. La Vergine 
Maria, Madre della divina Provvidenza, ci accompagni in questo cammino.  

(Papa Francesco, 3 agosto 2014) 


